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	Messaggio al Convegno diocesano per i membri delle Commissioni decanali per la formazione all'impegno sociale e politico "Religioni e regole democratiche"




Milano, 24 febbraio 2002

Diversi impegni pastorali non mi permettono di rendermi presente di persona, neppure per un breve intervento, come avrei desiderato, a questa mattinata di riflessione e di studio promosso dalla nostra Segreteria diocesana per i membri delle Commissioni decanali per la formazione all'impegno sociale e politico. Sono lieto, però, di poter inviare almeno un messaggio cordiale e beneaugurate, con il quale vorrei esprimere anzitutto la gratitudine mia e dell'intera Diocesi per la costante opera di formazione culturale e spirituale promossa in tutti questi anni e che trova una sua espressione significativa anche nell'incontro di oggi. La formazione all'impegno sociale e politico, infatti, è da annoverare tra le necessità e le urgenze dell'azione pastorale, nella consapevolezza - come ha scritto il Papa nella Novo millennio ineunte - che il "versante etico-sociale si propone come dimensione imprescindibile della testimonianza cristiana" e che "si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la logica dell'incarnazione e, in definitiva, con la stessa tensione escatologica del cristianesimo" (n. 51).

Desidero, in particolare, salutare tutti i presenti a questo Convegno e ringraziare i relatori che aiuteranno a cogliere i profili culturale-teologico e giuridico-istituzionale del tema Religioni e regole democratiche.

Per parte mia, lasciando alle riflessioni e al dibattito di questa mattina di entrare più puntualmente nel tema del Convegno, vorrei solo richiamare l'attenzione di tutti sulla attualità e sull'importanza di questo argomento.

È una attualità che nasce dal fatto del crescente pluralismo etnico, culturale e religioso, che caratterizza il nostro tempo e la nostra società. Tale pluralismo è dovuto sia alla compresenza sullo stesso territorio di persone provenienti da diverse parti del mondo, portatrici di culture, tradizioni, religioni differenti e non sempre immediatamente conciliabili con le tradizioni culturali e religiose proprie del nostro Paese e della nostra civiltà, sia al fenomeno della cosiddetta "globalizzazione culturale" che spinge sempre di più verso la formazione di una cultura non più monolitica, "plurale". L'allargarsi dei flussi migratori e quella sorta di mescolamento di razze, culture, religioni che caratterizza la nostra epoca chiede senza dubbio di affrontare con attento discernimento e con responsabilità i problemi che ne derivano.

Si coglie, quindi, da subito l'importanza del tema del Convegno. In particolare si tratta di chiedersi come conciliare tra loro l'appartenenza religiosa e la convivenza civile nel rispetto e nella promozione della democrazia e delle sue regole. A tale proposito, una problematica particolarmente rilevante è quella costituita dalla sovrapposizione - tipica di alcune tradizioni culturali e religiose - di religione e politica e della immediata derivazione del diritto positivo da istanze puramente religiose.

In questo orizzonte, come sottolineato anche in altre circostanze, credo che la sfida sia quella di realizzare una "convivialità delle culture", in grado di trasformare ogni rinascente tentazione di contrapporre tra loro culture e civiltà in una gara di mutuo servizio e di accoglienza tra culture diverse, in una sintesi a misura di uomo e di cittadini, in una grande realtà dove possano trovare casa tante piccole nazioni e culture.

Nel fare ciò è necessario dare vita a un dialogo e confronto culturale capace di vagliare con cura la compatibilità dei vari modelli culturali e religiosi con quel nucleo di principi e di valori, di matrice illuministica e cristiana, espresso nelle nostre Costituzioni e nelle grandi proclamazioni e dichiarazione dei diritti e dei doveri della persona: sono principi e valori, che fanno perno sulla dignità della persona umana e sul carattere inalienabile dei suoi diritti fondamentali, ai quali non possiamo rinunciare e che dobbiamo saper mostrare come più vantaggiosi per tutti. Si tratta anche di operare con pazienza e intelligenza perché anche da parte di altre culture religiose si possa pervenire a quella corretta distinzione tra religione e politica che il nostro mondo e la nostra civiltà hanno saputo cogliere ed affermare non senza fatiche e dopo un cammino storico certamente di non breve durata.

In questo contesto, non è il confronto tra culture e religioni diverse che dobbiamo temere; piuttosto dobbiamo temere la mancanza di una forte identità da parte nostra e/o la rinuncia a uno scambio reale e simpatetico di punti di vista e di valori. Né dobbiamo dimenticare, da una parte, che la possibilità di affrontare adeguatamente la sfida dipende anche dal modo con cui noi cristiani sapremo mantenere in corretta relazione e in giusta distinzione la religione e la politica, la fede e l'impegno sociale e politico, la Chiesa e le istituzioni e, dall'altra parte, che il confronto dovrà farsi non tanto tra religioni o culture astrattamente intese, bensì tra persone presumibilmente in ricerca di un modo di vita autentico e di un vero e sincero dialogo.

Augurandomi che questi spunti di riflessione possano costituire una sollecitazione per le riflessioni e il dibattito che seguiranno, rinnovo a tutti e a ciascuno l'augurio di un proficuo lavoro, così di concorrere a porre le basi e i criteri per una convivenza davvero democratica, rispettosa di tutti, nella quale si possano favorire, tra religioni e culture, scambi in grado di promuovere l'unità, la mutua comprensione e la pace. 
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